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Il perimetro di applicabilità delle misure 
protettive nella composizione negoziata di 
gruppo 
 

 
 
Tribunale di Ravenna, 19 dicembre 2023 
 

In sede di udienza per la conferma delle misure 
protettive richieste da un gruppo di imprese che 
hanno depositato l’istanza per l’accesso alla 
composizione negoziata della crisi, il Tribunale di 
Ravenna ha affrontato il tema dell’applicabilità 
delle misure a imprese del gruppo per le quali il 
piano prevedeva la liquidazione. 
 
Il piano di risanamento includeva l’intero passivo 
del perimetro delle società appartenenti al 
gruppo e prevedeva lo sfruttamento di flussi 
finanziari prodotti dalla continuità di alcune di 
esse a beneficio, in primis della holding e, 
successivamente, di tutte le altre società 
(comprese quelle da liquidare). 
 
Quanto al fumus, ovvero la ragionevole 
probabilità di risanamento, il Tribunale ha 

sposato la tesi per la quale esso sussiste solo per 
le società per le quali è prevista la continuità 
aziendale. Coerentemente con l’art. 25 CCII, la 
ragionevole probabilità di risanamento per il 
gruppo di imprese sussiste solo se, all’esito del 
piano, il complesso di sinergie organizzative e 
gestionali risulta preservato poiché “il valore della 
continuità di gruppo non corrisponde alla somma 
atomistica di quello delle sue componenti” bensì 
quale bene da tutelare in sé. 
 
In tema di periculum, inteso come la funzionalità 
delle misure rispetto all’obiettivo di risanamento, 
il Tribunale ha ritenuto necessario proteggere le 
imprese in continuità per consentire loro di 
avviare e concludere positivamente le trattative 
con i creditori strategici e consustanziali 
all’attività d’impresa. 
 
Su questi presupposti il Tribunale di Ravenna ha 
confermato le misure protettive limitatamente 
alle società per le quali il piano di risanamento 
prevedeva la continuità. 
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https://www.osservatorio-insolvenza.it/wp-content/uploads/2024/02/Ordinanza-Tribunale-Ravenna.pdf


Emissione di misure cautelari all’apertura di 
una procedura d’insolvenza 
 

 
 
Tribunale di Bologna, 19 dicembre 2023 
 

Nelle valutazioni antistanti l’apertura in una 
procedura d’insolvenza, il Tribunale di Bologna ha 
analizzato il ruolo oggi riservato - tanto dal 
Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza 
quanto dal più generale sistema processuale 
civile - alle misure cautelari, quale quello di 
strumento atto alla conservazione del valore 
d’impresa attraverso la continuità aziendale. 
Il caso in esame si apre a fronte delle molteplici 
dichiarazioni dello stato d’insolvenza di una 
società trascinata nel baratro dalla sua società 
controllante britannica, la quale è già stata ivi 
posta in liquidazione con ordinanza dell’Alta 
Corte. Una sede secondaria bolognese di 
quest’ultima completa, infine, lo schema del 
gruppo, ove una gestione carente da parte dei 
vertici dello stato di grave crisi ed un organico con 
professionalità collegate a funzioni trasversali 
hanno portato verso un comune destino l’intera 
entità. 
 
Già prima infatti di arrivare alla manifesta 
incapacità della controllata italiana di soddisfare 
regolarmente le proprie obbligazioni, prime fra 
tutte quelle relative alle retribuzioni dei 
dipendenti (che hanno infatti poi denunciato lo 
stato di assenteismo dei più basilari apparati 
aziendali), basta prendere in considerazione la 
cessione di alcuni marchi della controllata italiana 
alla capogruppo per la realizzazione di una 
(misera) plusvalenza, seguita poi (a ritroso) da una 

concessione in licenza degli stessi alla prima da 
parte di quest’ultima. 
 
Termine dell’ordinanza è posta dalla 
dichiarazione di sequestro dell’intero patrimonio, 
nonché dell’azienda, della controllata italiana e 
dalla nomina per essa di due custodi con larghi 
poteri, data la «misura cautelare dal contenuto 
parzialmente “atipico”», come definita dallo 
stesso Giudice delegato nell’ottica di uno 
scenario conservativo del valore d’impresa a 
tutela dei creditori. 
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Fallimento: nullità del contratto di 
affidamento bancario in chiaro stato 
d'insolvenza 
 

 
 
Tribunale di Asti, 6 dicembre 2023 
 

In sede di opposizione allo stato passivo 
fallimentare da parte di un istituto di credito, il 
Tribunale di Asti si è espresso rigettando le 
domande in esso presentate, decretando la nullità 
del titolo posto alla base dell’insinuazione al 
passivo e l’inammissibilità delle domande 
subordinate. 
 
La domanda principale atteneva alla richiesta di 
ammissione al chirografo di un contratto di 
mutuo assistito da garanzia del Fondo Centrale di 
Garanzia per le PMI di Mediocredito Centrale, 
mentre le domande subordinate rispettivamente 

https://www.osservatorio-insolvenza.it/wp-content/uploads/2024/02/4.bis-MISURE-CAUTELARI-E-PROTETTIVE-NEL-PROC.-PER-APERTURA-LG.pdf


all’ammissione, sempre al chirografo, del saldo 
debitore di conto corrente ripianato mediante 
l’erogato finanziamento e, a titolo di ripetizione 
di indebito, alla somma erogata in occasione del 
finanziamento medesimo. 
 
Nella fattispecie la somma erogata a titolo di 
finanziamento era servita, in via principale, per 
estinguere il saldo negativo di conto corrente e 
poi per pagare alcuni creditori ed alcune rate di 
prestiti (tornando poi il saldo in negativo a 
seguito dell’addebito degli interessi e rimanendo 
tale fino alla dichiarazione di apertura del 
fallimento). 
 
Seguiva dunque la costituzione del fallimento, il 
quale sosteneva che l’erogazione del mutuo in 
oggetto (già qui revocabile quale operazione 

solutoria compiuta entro l’anno anteriore 
all’apertura della procedura e con mezzi anomali 
di pagamento) fosse avvenuta nella piena 
consapevolezza dello stato di decozione della 
(futura) fallita e con l’unico scopo di avere accesso 
alla citata garanzia pubblica, finendo così per 
incorrere nella violazione delle disposizioni penali 
in materia di bancarotta, sia fraudolenta sia 
semplice, ed indebita percezione di erogazioni 
pubbliche. Risultava chiaro per il Tribunale che la 
causa del negozio fosse unicamente rinvenibile 
nell’accesso alla garanzia statale offerta dal 
Fondo Centrale di Garanzia per le PMI gestito da 
Mediocredito Centrale e dunque il contratto 
veniva ritenuto nullo per illiceità della causa. 
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Per maggiori informazioni e approfondimenti, potete contattare 
 

Dott. Massimiliano Poppi  
Responsabile Osservatorio Ristrutturazione e Insolvenza  

(Massimiliano.Poppi@MorriRossetti.it) 
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